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occhi rossi fa la mia Morale, ragazzi quando la sua collera scoppia. Mica solo 
come il Tartareo Preside. Più. E quando passa sospettoso al largo da noi che 
gioia dircelo sottovoce, passa La Morale…» (p. 42).

si aggiunga qualche elemento gergale riferito al “salotto” di Madama Ludovi-
ca come le calzette, il ganzo25, la ganza

Così ci chiamano loro: Calzette, perché siamo nell’età in cui tanti non hanno 
i calzoni lunghi che ci coprano le calze (p. 49).

Quel ganzo era stato con lei, e madama li aveva sorpresi e picchiati (p. 49).

Un uomo solo in quel posto all’una di notte? Con te almeno sembrerei uno 
dei tanti che ci portano la ganza (p. 137).

Un’ultima annotazione su Vittorini onomaturgo in tema di onomastica 
letteraria, vale a dire il sistema dei nomi personali come si presenta in un’ope-
ra letteraria soprattutto di carattere narrativo. Da uno sguardo appena una 
categoria ben rappresentata è la trasparenza semantica, «il gusto per i nomi 
propri parlanti»26 in particolare nei soprannomi, come personaggi di Uomini 
e no (p. 41) che diventano subito Baffi Grigi, Occhi di Gatto, Testa Rasa; e Coi 
Baffi e Senza Baffi27 sono personaggi di Conversazione in Sicilia. Spesso è lo 
stesso scrittore a rendere esplicito il passaggio dal nome comune al nome 
proprio: «Gli altri tre egli li aveva sempre incontrati a quelle riunioni: uno coi 
baffi grigi, uno con occhi di gatto, uno con la testa rasa».

Scriveva Vittorini nella prefazione al Garofano rosso: «È in ogni uomo di 
attendersi che forse la parola, una parola, possa trasformare la sostanza di una 
cosa. Ed è nello scrittore di crederlo con assiduità e fermezza»28.

25 Ha il significato di ‘persona in gamba’ ma anche di ‘fidanzato, compagno’, cfr. AM-
BROGIO - CASALEGNO, Scrostati… cit., s.v.
26 MENGALDO, Il Novecento… cit., p. 157.
27 Sul nome descrittivo in Conversazione in Sicilia cfr. anche D. PIETROPAOLO, La feno-
menologia del linguaggio poetico in Conversazione in Sicilia, in «Lingua e Stile», 11 
(1976), pp. 75-90.
28 VITTORINI, Il garofano… cit., p. 172.
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I BAMBINI, IL TEMPO E LA POESIA
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Preludio

Alla collega Panicali vogliamo dedicare questo lavoro, che è stato realizzato pen-
sando a Lei, sulla scia di quella generosa offerta che ha proposto all’Ateneo di 
Udine nell’ambito della diffusione culturale, insegnandoci ad amare la poesia, ad 
integrare le diverse dimensioni del sapere non solo per il piacere che la poesia offre 
a tutti noi, ma anche per il valore formativo dell’integrazione culturale a cui si 
presta. È un contributo innovativo nella formazione primaria, realizzato inte-
grando conoscenze umanistiche e scientifiche, ponendo l’arte ed in particolare la 
poesia al centro di una formazione di base che non vuole ancora essere confinata 
negli aspetti disciplinari.

Introduzione

La formazione in servizio degli insegnanti rappresenta ancor oggi in Italia una 
sfida, nonostante le risorse messe in campo negli anni1: serve individuare un 
piano organico ed istituzionale che si innesti nella carriera dell’insegnante. 
Ciò che è stato fatto finora costituisce una costellazione di esperienze, spesso 
anche molto valide, che non hanno trovato quell’organica collocazione, tale 
da renderle efficaci per il miglioramento della pratica nella didattica. Tali 
esperienze sono una buona base per i contenuti di attività istituzionali, ma 
queste ultime necessitano di studi di fattibilità specifici.

1 M.G. DUTTO - M. MICHELINI - S. SCHIAVI FACHIN, Reinventing In-Service Teacher 
Education and Training: Research Grants for Teachers, in S. SCHIAVI FACHIN, L’educazione 
plurilingue. Dalla ricerca di base alla pratica didattica, Udine, Forum 2003, pp. 213-226.
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332In questa prospettiva i gruppi di ricerca in didattica di area scientifica 
hanno avviato sperim

entazioni basate sulla ricerca attivando M
aster e C

orsi 
di perfezionam

ento. N
e costituiscono esem

pi significativi per la fisica a livel-
lo di scuola secondaria superiore il M

aster ID
IFO

 e il C
orso di perfeziona-

m
ento ID

IFO
2, istituiti per l’innovazione didattica in fisica e l’orientam

ento 
nell’am

bito del Progetto lauree scientifiche e realizzati con la collaborazione 
di quindici università su tem

i di fisica m
oderna

2.
Il M

aster in D
idattica delle scienze 3 che ha visto cooperare otto sedi uni-

versitarie 4 coordinate a livello nazionale nell’am
bito di un progetto di ricerca 

coordinato dall’U
niversità di G

enova rappresenta la sperim
entazione più 

qualificata ed innovativa per la form
azione degli insegnanti di scuola prim

aria 
e secondaria di I grado in cam

po scientifico realizzata negli ultim
i anni. Esso 

ha studiato soluzioni ad alcuni nodi cruciali com
e: la relazione tra conoscen-

ze disciplinari e pedagogiche in cam
po scientifico nella form

azione professio-
nale degli insegnanti della scuola di base; le m

odalità per costruire percorsi 
verticali in term

ini di continuità nel curriculum
 scientifico; la realizzazione 

della cooperazione tra docenti di diversa form
azione e com

petenza per dare 
corpo organico alla natura trasversale dell’istruzione prim

aria; l’attuazione 
della form

azione alla didattica scientifica interdisciplinare. La ricaduta di ri-
cerche didattiche in cam

po disciplinare, la loro integrazione con la form
azio-

ne degli insegnanti e m
odalità di form

azione situata in term
ini di ricerca-

azione sono state m
odalità di lavoro poste alla base dell’intero progetto.

2 M
. M

ICHELINI - L. SANTI, M
aster ID

IFO
 for In-Service Teacher Training in M

odern 
Physics, selected papers in B.G

. SIDHARTH - F. H
ONSELL - O

. M
ANSUTTI - K

. SREENIV-
ASAN - A. D

E ANGELIS (eds.), Frontiers of Fundam
ental and Com

putational Physics - 
FFP9, M

elville - N
ew

 York Am
erican Institut of Physics - AIP 1018 2008, pp. 253-

254. M
.L. SANTI - A. STEFANEL, M

aster ID
IFO

 per la form
azione in servizio degli inse-

gnanti di fisica m
oderna: uno dei progetti del PLS, in «La fisica nella scuola», XLI, n. 3 

suppl. (2008), pp. 84-89. L. VIENNOT, Teaching Physics, London, K
luwer Academ

ic 
Publishers - M

erril 1992.
3 M

aster universitario di II secondo livello in D
idattica delle scienze per insegnanti della 

scuola m
edia, elem

entare e biennio della scuola secondaria. U
na form

azione qualificata per 
l’orientam

ento alla cultura scientifica: educazione scientifica inform
ale e la form

azione al 
pensiero form

ale.
4 U

niversità degli Studi di M
ilano Bicocca, U

niversità degli Studi di M
odena e Reggio, 

U
niversità degli Studi di N

apoli, U
niversità degli Studi di Palerm

o, U
niversità degli 

Studi di Rom
a 2, U

niversità degli Studi di Torino, U
niversità degli Studi di U

dine, 
U

niversità degli Studi di G
enova.
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La form
azione qualificata degli insegnanti è stato l’obiettivo principale del 

M
aster pensato per prom

uovere la cultura scientifica 5. La prom
ozione della 

didattica della m
atem

atica e delle scienze, inserite in un curriculum
 verticale 

e in prospettiva trasversale hanno rappresentato l’elem
ento caratterizzante del 

M
aster.
L’educazione scientifica inform

ale e la form
azione del pensiero form

ale 
sono stati obiettivi specifici delle proposte di ricerca della sede di U

dine, che 
si è caratterizzata anche per il peso dato all’organizzazione di laboratori inter-
disciplinari e trasversali che hanno perm

esso l’integrazione di discussioni 
sulla progettazione e sugli interventi didattici. La straordinaria valenza form

a-
tiva dei laboratori e la loro utilità per la progettazione è principalm

ente lega-
ta da un lato alla scelta di linee tem

atiche com
uni da articolare ed approfon-

dire diversam
ente negli am

biti disciplinari e dall’altro lato all’occasione di 
incontro e di confronto per la com

presenza di insegnanti di diversa form
azio-

ne e com
petenza professionale per la specifica esperienza di insegnam

ento
6 

con docenti universitari di diverse discipline. Altro aspetto im
portante ai fini 

della form
azione alla progettazione e all’analisi degli apprendim

enti e dell’ef-
ficacia di interventi didattici sono state le sperim

entazioni didattiche, che 
ogni docente/corsista ha effettuato in classe, a seguito di m

icro-progettazioni 7 
e di piani didattici strutturati a più am

pio respiro.
N

el percorso form
ativo, la ricerca in didattica

 ha svolto un ruolo fonda-
m

entale 8 in quanto fonte per l’individuazione dei nodi concettuali, base per 

5 N
egli ultim

i anni, alla luce delle indagini PISA e TIM
SS condotte nell’area O

C
SE, 

che hanno evidenziato i lim
iti delle conoscenze degli studenti nei confronti delle disci-

pline scientifiche, si registra un im
portante im

pegno nella didattica delle discipline 
scientifiche.
6 Al M

aster hanno partecipato insegnanti della scuola dell’obbligo, dalla scuola prim
aria 

alla scuola secondaria di prim
o grado ed anche un’insegnante in servizio nella scuola 

dell’infanzia e nel biennio della scuola secondaria superiore.
7 Tra le sperim

entazioni ricordiam
o com

e esperienza di valore quella sviluppata con la 
supervisione del professor Bagni nell’am

bito del laboratorio di m
atem

atica in cui 11 
insegnanti dalla scuola prim

aria alla scuola superiore hanno realizzato l’esperienza di 
progettazione didattica Q

uadrato m
agico classico di ordine tre, che si è articolata nella 

sperim
entazione in classe, il confronto dei dati, la discussione dei risultati ottenuti e 

dell’esperienza m
aturata da cui è nato un articolo di ricerca.

8 M
. M

ICHELINI (a cura di), Ricerche nella pratica della didattica per la form
azione degli 

insegnanti. Le 15 ricerche del progetto Borse di Ricerca Insegnanti a U
dine, in «U

niversità 
e Scuola», 8 (2003). ID., La ricerca nella pratica della didattica per la form

azione in ser-
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lo studio dei processi di apprendim
ento

9, riferim
ento per la stesura di percor-

si didattici (V
iennot 2006). Il M

odel of educational reconstruction
10 (M

ER) è 
stato il m

odello di riferim
ento per la form

azione personale nella sfida per la 
progettazione di percorsi di apprendim

ento, base m
etodologica per la predi-

sposizione di lavori in classe e di analisi dati e m
odalità di lavoro nel processo 

form
ativo di ricerca-azione. L’adozione di una struttura a m

atrice per la pro-
gettazione dei project work e delle tesi sperim

entate in classe ha perm
esso di 

prevedere, in relazione ai diversi livelli scolari, una progettazione a profilo 
verticale sulle tem

atiche affrontate, di program
m

are approfondim
enti in m

e-
rito ai contenuti in cam

pi diversi per ogni tem
atica e di organizzare appro-

fondim
enti in am

bito disciplinare.
In questo lavoro si presenta la parte dedicata alla poesia di un percorso 

form
ativo sul tem

a del tem
po, scelto per la sua natura trasversale e che ha 

coinvolto in m
odo integrato com

petenze letterarie, artistiche, filosofiche, 
storiche, m

atem
atiche, fisiche e tecnologiche.

vizio degli insegnanti e il progetto Borse di Ricerca per Insegnanti a U
dine, in «U

niversità e 
scuola», 2R (2003), p. 66-70; ID., N

ew Approach in Physics Education for Prim
ary School 

Teachers: Experim
enting Innovative Approach in U

dine U
niversity, in H

. FERDINANDE - E. 
VALCKE - T. FORM

ESYN (eds.), Inquiries into European H
igher Education in Physics, Euro-

pean Physics Education N
etwork (EU

PEN
), 2003, vol. 7, p. 180; ID., The Learning 

Challenge: a Bridge Between Everyday Experience and Scientific Knowledge, in G
. PLA-

NISIC - A. M
OHORIC (eds.), Inform

al Learning And Public U
nderstanding O

f Physics. 
G

IREP Book of Selected Contributions, Ljubljana, U
niversity of Ljubjana 2006, pp. 18-

39; ID. (a cura di), L’educazione scientifica nel raccordo territorio/università a U
dine, U

di-
ne, C

onsorzio U
niversitario - Forum

 2004; ID. (ed.), Q
uality D

evelopm
ent in the 

Teacher Education and Training. G
IREP book of Selected Papers, U

dine, Forum
 2004; ID., 

Educazione scientifica ed approcci di ricerca in didattica della fisica. La fisica nel processo 
form

ativo, U
nità di Ricerca in D

idattica della Fisica, U
niversità di U

dine 2009.
9 R. D

UIT, Science Education Research Internationally: Conceptions, Research M
ethods, 

D
om

ains of Research, in «Eurasia Journal of M
athem

atics, Science and Technology Edu-
cation», 3, 1 (2007), pp. 3-15; J.K

. G
ILBERT - C

.J. BOULTER, Learning Science through 
M

odels and M
odelling, in B.J. FRASER - K

.G
. TOBIN (eds.), International H

andbook of 
Science Education, D

ordrecht, K
luwer 1998, pp. 53-56.

10 Il sito realizzato da Reinders D
uit, www.ipn.uni-kiel.de/aktuell/stcse/stcse.htm

l, è 
una fonte im

portante circa i nodi di apprendim
ento in cui si riconosce una fase di inda-

gine delle idee e dei ragionam
enti interpretativi della fenom

enologia in studio (RC
) se-

condo l’im
postazione del M

odel of Educational Reconstruction (M
ER-D

uit 2006).
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Il tem
a del tem

po ed il percorso didattico

Q
uale fondam

entale concetto organizzatore del sapere e categoria concettuale 
alla base del pensiero logico, il tem

po ricopre un ruolo trasversale nella cono-
scenza e fondam

entale per l’apprendim
ento in ogni am

bito disciplinare. Per 
questa ragione lo si è scelto com

e tem
atica che si presta naturalm

ente ad essere 
affrontata in m

odo trasversale, con sviluppi ed approfondim
enti diversi: fisico, 

chim
ico, biologico, poetico, filosofico, geografico, astronom

ico ed artistico. 
N

ell’im
postazione del percorso si è ritenuto fondam

entale prom
uovere il rac-

cordo m
ultidisciplinare favorendo la com

presenza di diverse aree di conoscenza. 
Per raggiungere tale obiettivo è stata prestata particolare attenzione nel propor-
re elem

enti culturali di aree differenziate, nel favorire il riconoscim
ento dei 

m
edesim

i concetti in contesti ed esperienze diverse in un’ottica m
ultidisciplina-

re. Forti della convinzione della validità didattica di un percorso capace di su-
perare la visione strettam

ente disciplinare, si è progettata la sperim
entazione in 

classe proponendo: uno sguardo am
pio alla tem

atica, l’interpretazione in diver-
sa prospettiva, l’integrazione e il com

pletam
ento reciproco tra le discipline 

scientifiche ed um
anistiche, l’approccio fenom

enologico-operativo, l’educazio-
ne alla dim

ensione plurale della conoscenza e alla sua unitarietà.

Capire e m
isurare il tem

po è il percorso sperim
entato in una classe quarta del-

la scuola prim
aria com

posta da diciannove alunni. G
li obiettivi sono stati la 

costruzione del concetto di tem
po e la sua m

isura.
Attraverso la raccolta delle idee spontanee dei bam

bini sul concetto di 
tem

po per identificare classi di significati, si è proceduto all’individuazione 
delle accezioni del term

ine em
erse nella discussione collettiva e alla costruzio-

ne di una m
appa.

L’analisi dei significati del term
ine tem

po è proseguita assum
endo com

e 
riferim

ento il pensiero di sei filosofi 11. Si sono così identificate concezioni 
e nodi concettuali associati al tem

po in contesti diversi. L’am
pliam

ento dei 
contesti ha coinvolto l’am

bito letterario m
ediante l’analisi di poesie, l’am

-
bito artistico-figurativo

12 con l’esplorazione associata ad un fenom
eno de-

11 È stata proposta l’analisi di estratti del pensiero di Eraclito, Aristotele, Agostino, H
e-

gel, H
eidegger, Ilya Prigogine.

12 Q
uale attività creativa in am

bito linguistico è stato proposto agli alunni di com
porre 

una poesia sul tem
a del tem

po m
entre in am

bito grafico-espressivo è stata stim
olata al 

rappresentazione grafica del Sole con svariate tecniche pittoriche.
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term
inante per l’individuazione dei m

odi in cui m
isurare il tem

po, utiliz-
zando fenom

eni periodici naturali com
e il m

oto del Sole e lo studio delle 
om

bre.
I diversi contesti, com

presenti durante tutto il percorso, hanno perm
esso 

di identificare enti fisici quali l’istante e l’intervallo di tem
po. Q

uest’ultim
o, 

com
m

isurato a processi ed azioni di breve e lunga durata ha costituito il pre-
testo per la progettazione, la costruzione, la taratura e l’utilizzo di strum

enti 
di m

isura del tem
po – antichi e di uso com

une – in culture differenti.
La prospettiva storica legata all’evoluzione delle esigenze di m

isura del 
tem

po che si sono sviluppate parallelam
ente alla capacità speculativa dell’uo-

m
o e alla sua com

petenza tecnologica, ha fatto costantem
ente da sfondo ri-

percorrendo la storia della m
isura del tem

po, tram
ite l’utilizzo di artefatti.

L’esplorazione dei m
oti periodici per la m

isura del tem
po, attraverso il 

pendolo e l’oscillatore m
assa/m

olla ha perm
esso di tarare altri strum

enti ba-
sati su m

oti periodici e/o oscillatori, oltre a perm
ettere lo studio di fenom

eni 
nel tem

po com
e la viscosità dei liquidi in corsa, la fusione di un cubetto di 

ghiaccio su supporti diversi, il riscaldam
ento di una m

assa d’acqua.
L’idea di m

isura del tem
po attraverso il conteggio di periodi prodotti da 

m
oti periodici o ancor m

eglio oscillatori ha perm
esso di porre il problem

a 
della costruzione dell’orologio m

oderno, a partire dall’analisi degli strum
enti 

riconosciuti nella storia della m
isura del tem

po. La necessità di conteggio e di 
organizzazione di conteggi m

ultipli si identifica tecnologicam
ente negli in-

granaggi della Zero + 1 (Pascalina) che, insiem
e all’esplorazione del m

ovi-
m

ento reciproco di ruote ed ingranaggi, ha rappresentato la tappa finale del 
percorso.

Il testo poetico in un percorso a sfondo scientifico

La poesia rappresenta uno straordinario strum
ento com

unicativo in partico-
lare per i bam

bini 13 in quanto:
– 

offre argom
enti storici, geografici, scientifici, m

atem
atici con un registro 

com
unicativo non consueto, ridotto nelle dim

ensioni, m
a accattivante dal 

punto di vista linguistico;

13 Si veda D
. BISUTTI, La poesia salva la vita. Capire noi stessi e il m

ondo attraverso le 
parole, M

ilano, M
ondadori 1992; N

. FERRETTI, La parola nascosta, Rom
a, C

arocci Faber 
2004; R. VALENTINO M

ERLETTI, Racconti di(versi), M
ilano, M

ondadori 2000.
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– 
serve ad esprim

ere sentim
enti, em

ozioni, idee, ricordi, suggestioni, im
m

a-
gini in form

a esteticam
ente stim

olante attraverso giochi di parole, ritm
i, 

versi e strofe capaci di suscitare nei bam
bini significati e riflessioni;

– 
favorisce il divertim

ento e la creatività che creano un atteggiam
ento m

en-
tale di scoperta e di curiosità;

– 
consente di parlare di un argom

ento guardandolo con occhi diversi, sti-
m

olando la m
ente attraverso i contenuti e il corpo m

ediante i sensi.
Il carattere polisem

ico della poesia si esplica a vari livelli sia relativam
ente 

all’aspetto linguistico legato alla m
usicalità delle parole sia a quello dei signi-

ficati capaci di andare oltre a quello letterario ed acquisire profondità in base 
all’età, alla cultura, all’esperienza pregressa, alla sensibilità di ogni lettore.

U
na dom

anda potrebbe essere: perché scegliere la poesia d’autore?
L’idea che la poesia d’autore non sia accessibile ai bam

bini per la difficoltà 
rappresentata dalla lingua o dal contenuto non deve far desistere l’insegnante 
dal proporla in classe, forte della certezza che i bam

bini hanno la sensibilità e la 
flessibilità necessaria a cogliere una m

olteplicità di aspetti legati sia alla parola 
sia al significato. Spesso, com

e adulti, siam
o portati ad una lettura univoca, ri-

gida dell’idea che l’autore ha voluto trasm
etterci, legati com

e siam
o da tutta una 

serie di conoscenze biografiche, storiche, letterarie che al bam
bino m

ancano m
a 

che, d’altro canto, lo rendono più libero di fruire di significati differenziati.
La lettura da parte dell’insegnante e la rilettura da parte dei bam

bini per-
m

ette di cogliere, al di là del significato di singole parole sulle quali non è 
difficile fare chiarezza, l’insiem

e di m
usicalità e im

m
agini m

entali, che i bam
-

bini esternano tram
ite vari canali espressivi 14, non ultim

a la rappresentazione 
grafico-pittorica.

U
n’attività di scrittura creativa com

e stim
olo alla produzione di poesie 15 è 

altrettanto feconda. È stata attuata nel percorso dopo la lettura di poesie 
d’autore e attraverso essa i bam

bini hanno potuto esprim
ere gli apprendim

en-
ti interiorizzati durante il percorso diventando coscienti e capaci di rielabora-
re ciò che avevano im

parato e, cosa ancor più im
portante, di utilizzarli in 

altri contesti.

14 Si veda C
. C

ARM
INATI, Fare poesia con voce, corpo, m

ente e sguardo, M
ilano, M

onda-
dori 2002.
15 Si veda S. BRUGNOLO - G

. M
OZZI, Ricettario di scrittura creativa, Bologna, Zanichel-

li 2000; E. ZAM
PONI - R. PIUM

INI, Calicanto. La poesia in gioco, Torino, Einaudi 1988.
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Il tem
po nella poesia

Il tem
po è stato oggetto di riflessione non solo per i filosofi m

a anche per i 
poeti che hanno dedicato i loro versi per esprim

erne liricam
ente varie accezio-

ni. Proprio queste ultim
e sono state oggetto di analisi da parte dei bam

bini, i 
quali sono stati invitati a riflettere sul tem

po e ad esprim
ere il proprio pensie-

ro, attraverso le parole e il disegno. Il disegno rappresenta uno strum
ento ca-

pace di veicolare idee e concetti difficilm
ente esprim

ibili attraverso le parole.
G

li autori presi in considerazione appartengono volutam
ente ad epoche, 

correnti letterarie, nazionalità diverse in m
odo tale da offrire la più am

pia 
panoram

ica possibile rispetto alla speculazione sul tem
po. Sono state quindi 

scelte per l’analisi le seguenti poesie contenenti varie accezioni di tem
po: 

Com
e gira il tem

po (M
enegatti); Veder cader le foglie (H

ikm
et); Il m

attino dal 
G

iorno (Parini); L’ansia del tem
po (Q

uoist); M
ai più…

 m
ai più (Pascoli); La 

fontana m
alata (Palazzeschi).

N
elle schede che propongono il concetto di tem

po si integrano i concetti di 
m

isura e unità di m
isura (fisica), di equivalenze in situazioni di m

ulti trasfor-
m

azione (m
atem

atica) in cui si recupera il concetto fisico di tem
po, di interval-

lo di tem
po e di istante in una rappresentazione analogica legata all’idea di 

continuo m
atem

atico, di intervallo com
e segm

ento i cui estrem
i sono gli istan-

ti e la cui lunghezza è la durata. Partendo dal contesto fisico dei fenom
eni na-

turali e della loro durata, consolidati nell’esperienza com
une, di giorni, m

esi, 
anni, stagioni si inserisce il concetto nuovo di identificazione tem

porale di du-
rata e della sua form

alizzazione m
ulti prospettica rispetto alla ciclicità (periodi-

cità), diversa periodicità in term
ini di durata dell’intervallo e quindi del perio-

do. C
om

paiono anche i concetti m
atem

atici di continuo in cui gli estrem
i sono 

gli istanti e la rappresentazione geom
etrica del tem

po m
ediante il segm

ento.

La struttura di ogni scheda com
prende

– 
D

om
ande-stim

olo per il riconoscim
ento di:

- 
accezioni del concetto di tem

po;
- 

unità di m
isura di tem

po;
- 

intervalli di tem
po;

- 
durata di fenom

eni;
- 

periodicità nei fenom
eni e durata di periodi differenti;

- 
concatenazione di eventi periodici.

– 
Espressione di idee tram

ite disegno.
– 

C
om

pletam
ento con grafici e tabelle.
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1. Scheda poesia

Com
e gira il tem

po?
V

iene la sera e viene il giorno,
il tem

po vissuto non fa ritorno,
la settim

ana è presto passata
e la dom

enica è già arrivata.
Passano i m

esi, cam
bia stagione,

cadon le foglie, occorre il m
aglione.

Passano i m
esi, il freddo è finito,

l’albero spoglio è già rifiorito.

Ester M
enegatti

1.1 Ester M
enegatti ha utilizzato com

e titolo della poesia la dom
anda «C

om
e 

gira il tem
po?». U

tilizzando le ruote sotto, prova a disegnare ciò che si succe-
de ciclicam

ente.
La poesia proposta indica varie unità di m

isura del tem
po. Tutti i bam

bini 
(diciassette presenti) hanno realizzato il disegno adottando l’im

postazione 
riportata di seguito.
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1.2 N
ella m

appa relativa al concetto di tem
po abbiam

o raccolto diverse acce-
zioni. N

ella poesia ne riconosci qualcuna? Q
uale?

Le risposte dei bam
bini sono le seguenti:

Categoria
N

um
ero

D
ati

Scorrere
1/17

Riconosco lo scorrere del tem
po.

Scorrere Irreversibilità
14/17

Riconosco lo scorrere del tem
po e l’irreversibilità, 

cioè che non si può tornare indietro nel tem
po.

D
irezione Irreversibilità

La direzione del tem
po e l’irreversibilità cioè che 

non si possono rifare cose già fatte.

Sedici bam
bini indicano due accezioni, solo uno ne indica una soltanto.

Q
uattordici bam

bini riconoscono lo scorrere del tem
po e l’irreversibilità 

del tem
po, due indicano la direzione del tem

po. U
na bam

bina non individua 
un’accezione in particolare m

a esprim
e lo scorrere del tem

po scrivendo «C
he 

il tem
po arriva veloce e scappa veloce».

Si ritiene interessante rilevare che l’idea dello scorrere del tem
po e della 

direzione del tem
po non viene spiegata da nessun bam

bino, invece l’idea di 
irreversibilità è accom

pagnata, in undici schede su quattordici, dalle seguenti 
spiegazioni.

Significati attribuiti all’irreversibilità
Categoria

N
um

ero
D

ati
Im

possibilità di tornare indietro 
nel tem

po
8/17

N
on si può tornare indietro nel tem

po. Se 
sei in aprile non puoi tornare in m

arzo.
Im

possibilità che eventi o azioni 
passate si ripetano

6/17
Le cose passate non possono succedere 
ugualm

ente.
N

on si possono rifare le cose già fatte.
N

on spiega
3/17

1.3 N
ella poesia vengono nom

inate alcune unità di m
isura del tem

po, quali 
sono?N

ella tabella sono riportate le unità di m
isura indicate e il corrispondente 

num
ero di bam

bini.

341
I BAM

BIN
I, IL T

EM
PO

 E LA PO
ESIA N

ELLA SC
U

O
LA PRIM

ARIA

C
ATEG

O
RIA

N
U

M
ERO

G
iorni

3/17
G

iorni, Settim
ane, M

esi, Stagioni
14/17

1.4 Ester M
enegatti scrive: «Il tem

po vissuto non fa ritorno». Spiega.
Tutti i bam

bini riferiscono il significato genericam
ente all’im

possibilità di 
tornare indietro nel tem

po. Solo tre alunni specificano ulteriorm
ente scrivendo:

– 
«C

ioè che un nonno non può tornare bam
bino»;

– 
«Se vivi un’avventura non puoi riviverla»;

– 
«Il tem

po passato non può più essere vissuto».

1.5 Prova a rappresentare con un disegno la frase sopra?
Si offre ai bam

bini la possibilità di utilizzare il linguaggio grafico pittorico 
per esprim

ere il proprio pensiero relativam
ente alla stessa frase.

Sono stati prodotti diciassette disegni da altrettanti bam
bini. L’idea di ir-

reversibilità è associata a processi che possono essere raggruppati in cinque 
tipologie.

Esseri viventi: persone (7/17)
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o individuate alcune fasi della vita delle persone. 
Frecce orientate indicano la direzione obbligata di evoluzione nel tem

po o la 
direzione verso la quale non è possibile andare. L’im

possibilità di tornare in-
dietro nel tem

po è dichiarata sopra la freccia. Tre disegni rappresentano l’in-
derogabilità del processo, attribuendo questo pensiero alla persona attraverso 
il fum

etto o identificandolo con la m
orte.

Esseri viventi: piante (4/17)

I disegni si articolano in due fasi separate e la direzione in cui non è pos-
sibile andare viene visualizzata m

ediante una freccia barrata.

Esseri non viventi: cose (1/17)
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N
on vengono fornite indicazioni da frecce o frasi, ciò che testim

onia che 
è passato un intervallo non definito di tem

po è la stessa torre che viene dise-
gnata a sinistra in costruzione e a destra in avanzato stato di degrado.

Storia del pianeta ed evoluzione (3/17)

L’irreversibilità è legata all’im
possibilità che processi orm

ai lontani nel 
tem

po si riproducano uguali. È stata chiesta spiegazione della scelta di rap-
presentare il vulcano in eruzione. L’alunno ha spiegato che l’im

m
agine si ri-

ferisce all’origine del pianeta.

Rappresentazioni iconografiche (2/17)
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po è evidenziata dalle frecce, il verso contrario è indi-
cato dalla presenza del divieto.

C
oloro che fanno riferim

ento agli esseri viventi identificano intervalli di 
varia lunghezza, dalla nascita alla vecchiaia o dall’infanzia all’età adulta e dal 
sem

e alla pianta adulta.
D

ue istanti di un intervallo (costruzione-degrado) sono stati rappresentati 
dal bam

bino che riferisce alle cose l’im
possibilità di ritornare indietro del 

tem
po.

U
n unico istante, quello della m

orte segna l’inderogabilità della direzione 
del tem

po, fornendo l’idea definitiva del non ritorno.
L’evoluzione del pianeta e l’evoluzione um

ana vengono fotografati da due 
bam

bini in un istante, m
entre un intervallo di tem

po è rappresentato da un 
alunno com

e necessario al cavallino preistorico per evolversi nel cavallo attuale.

1.6 Scrivi la durata di un anno nelle varie unità di m
isura.

Si chiede ai bam
bini di com

pletare una tabella esprim
endo l’intervallo in 

un anno con varie unità di m
isura (giorno, settim

ana, m
ese, stagione).

1 anno
G

iorni
365

Settim
ane

52
M

esi
12

Stagioni
4

Tutti i bam
bini sono arrivati allo stesso risultato. Per giorni e stagioni non 

ci sono state difficoltà nell’individuazione della cifra corrispondente ad un 
anno ottenuta attraverso l’equivalenza, m

a non è stata la stessa cosa per la 
settim

ana. La strategia adottata da tutti è stata quella di utilizzare il calendario 
per contarle, nessun bam

bino ha proposto di dividere i giorni dell’anno per i 
sette giorni della settim

ana com
e ci si aspettava.

1.7 Le ruote che hai disegnato nella pagina precedente m
isurano uno stesso 

intervallo?
Tutti i bam

bini hanno risposto «no».

1.8 Se prendi com
e unità il tem

po corrispondente ad una ruota, ad esem
pio 

il giorno, quanti ce ne sono nella seconda? E nella terza? N
ella quarta?
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Si chiede di prendere com
e unità di tem

po il giorno e individuare quante 
unità ci sono nella ruota della settim

ana, quante in quella delle stagioni e 
quante in quella dei m

esi.
I bam

bini hanno risposto rispettivam
ente 7, 365 e 365.

1.9 N
ella terza e nella quarta ruota c’è lo stesso num

ero di giorni. Prova a 
spiegare perché.

Se l’unità di m
isura è la stessa, si chiede di spiegare perché in ruote diver-

se, m
esi e stagioni, c’è lo stesso num

ero di giorni.
La risposte sono tutte sim

ili e spiegano che dodici m
esi e quattro stagioni 

form
ano un anno, riconoscendo l’uguaglianza dell’intervallo.

1.10 C
onsidera l’autunno. Prendendo l’unità di m

isura giorno calcola 
l’intervallo.

Il calendario rappresenta ancora una volta lo strum
ento utilizzato per in-

dividuare il dato richiesto al quale tutti i bam
bini aggiungono anche l’indica-

zione dell’istante iniziale e di quello finale, rispettivam
ente 23 settem

bre e 22 
dicem

bre. L’intervallo registrato è di novantun giorni.

1.11 C
onsidera il m

ese attuale, m
aggio. Prendendo l’unità di m

isura gior-
no calcola l’intervallo.

U
n altro calcolo viene richiesto per individuare l’intervallo corrispondente 

al m
ese di m

aggio da esprim
ere con l’unità di m

isura giorno.
In tutte le risposte dei bam

bini si evidenzia nuovam
ente, sebbene la do-

m
anda richiedesse solo l’indicazione dell’intervallo (31 giorni), l’indicazione 

degli istanti iniziale e finale.

C
onsiderazioni conclusive

Attraverso la parola, la poesia consente di creare im
m

agini m
entali com

e 
fosse un pittore che ci rappresenta con vivida chiarezza davanti agli occhi la 
sua opera d’arte. C

oncetti com
plessi così com

e sensazioni ed em
ozioni si 

rendono evidenti con im
m

ediatezza perm
ettendo una com

prensione vera e 
profonda capace di realizzarsi nell’intervallo di pochi versi. La poesia perm

et-
te di produrre significati, di trasm

ettere m
essaggi, di veicolare idee coinvol-

gendo tutta la persona grazie alla m
usicalità e al ritm

o dei suoi versi, attraver-
so la forza della parola che cattura in m

aniera sublim
e corpo e m

ente. 
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ento privilegiato e di alto valore 
form

ativo per riflettere sul tem
a del tem

po che da un punto di vista della 
storia dell’uom

o è concetto lungam
ente discusso ed interpretato, con cui 

l’uom
o ha sem

pre avuto a che fare per la sua stessa esistenza. L’im
portanza di 

una tale categoria concettuale ha stim
olato l’essere um

ano fin da subito così 
ecco com

parire fin dagli albori della sua storia strum
enti, seppur grezzi, per 

m
isurarlo e prenderne consapevolezza e per riuscire ad accom

odarsi ai suoi 
ritm

i e/o cercare di accom
odarlo ai propri (la stessa parola ritm

o deriva dalla 
sua m

isura). La riflessione sul tem
po pone la questione della sua natura e 

della sua m
isura alle quali è fondam

entale accostarsi quanto prim
a. 

L’apprendim
ento richiede il personale coinvolgim

ento del soggetto con 
l’oggetto di studio. Forti di questa convinzione abbiam

o progettato un per-
corso che potesse aiutare i bam

bini a prendere parte e consapevolezza di 
questa categoria concettuale con cui hanno a che fare loro stessi giornalm

en-
te. Il personale coinvolgim

ento dei bam
bini sul piano concettuale ed em

otivo 
è stato altissim

o nell’am
bito della poesia, naturale è risultata la ricerca delle 

idee di tem
po nei poeti. 

I criteri alla base della scelta delle poesie sono stati diversi: la leggibilità dei 
concetti che si intendeva sottoporre ad analisi, la varietà dei contenuti che si 
intendevano proporre, l’accessibilità del linguaggio, la m

olteplicità degli stili 
espressivi, la possibilità di agganci relativi al percorso.

I bam
bini non hanno avuto difficoltà a discutere pensieri tratti dalla rifles-

sione sul tem
po da parte dei poeti. Il lavoro ha consentito di avviare una di-

scussione all’interno del gruppo classe, che ha dato m
odo all’insegnante di 

capire com
e i bam

bini interpretavano i vari pensieri, quali significati attribu-
ivano loro, quali differenze o uguaglianze avevano m

aggiorm
ente evidenziato.

L’analisi dei contenuti delle poesie, com
e illustrato nel caso di Com

e gira 
il tem

po di Ester M
enegatti, ha perm

esso la strutturazione di idee su fenom
e-

ni periodici com
uni legati al calendario ed alle stagioni, sui concetti di istan-

te, di intervallo di tem
po e sulle diverse unità di m

isura di tem
po. La perio-

dicità e la diversa durata dei periodi coinvolti nel calendario è dom
inata con 

sicurezza dai bam
bini, che, attraverso la poesia raccordano proprietà di lin-

guaggio e di calcolo, identificazione di enti e di concetti con le relative pro-
prietà e m

isure, com
e evidenzia l’analisi dati della scheda sulla poesia.

L’attività è stata m
olto gradita dagli alunni, che hanno potuto così m

ette-
re in cam

po le conoscenze, sia concettuali, sia term
inologiche acquisite du-

rante le fasi precedenti del lavoro, tanto da m
ostrare m

aggior autonom
ia e 

sicurezza nella ricerca di idee ed accezioni di tem
po nella poesia.

U
n trem

ore di foglie. Scritti e studi in ricordo di Anna Panicali, a cura di Andrea C
sillaghy, Antonella Riem

 N
atale, 

M
ilena Rom

ero Allué, Roberta D
e G

iorgi, Andrea D
el Ben, Lisa G

asparotto, vol. II, U
dine, Forum

 2011

C
ONTINUATORI DI CARRU

M

IN CARTE FRIULANE ANTICHE

Federico Vicario

Il convegno Il lessico friulano. D
ai docum

enti antichi al dizionario storico, 
prom

osso dal D
ipartim

ento di Lingue della nostra U
niversità e tenutosi a 

U
dine il 4 novem

bre del 2009, ha offerto num
erosi e interessanti contributi 

all’illustrazione dello stato degli studi di linguistica friulana nei due settori, 
da sem

pre privilegiati, della lessicografia e della lessicologia
1. La rassegna di 

ciò che è stato fatto fino ad ora, notevole soprattutto per quanto riguarda la 
geografia linguistica – su tutte si ricorda la straordinaria realizzazione 
dell’Atlante storico linguistico etnografico friulano (ASLEF) 2 – e per la raccol-
ta di accurati repertori dedicati a singole località, ha indicato chiaram

ente la 
prospettiva dei nostri studi per i prossim

i anni: la redazione di un dizionario 
storico. G

razie ad un rinnovato interesse per i docum
enti friulani delle ori-

gini, che ha coinvolto negli ultim
i anni num

erosi studiosi e ricercatori nel 
censim

ento e nella pubblicazione delle carte antiche, non è lontano infatti il 
m

om
ento in cui si potrà avviare un solido e sistem

atico esam
e del lessico 

friulano a partire dalle attestazioni tardom
edievali della lingua

3. La m
ancan-

1 F. VICARIO (a cura di), Il lessico friulano. D
ai docum

enti antichi al dizionario storico, 
Atti del convegno di studi (U

dine, 4 novem
bre 2009), U

dine, Forum
 2010.

2 V
d. G

.B. PELLEGRINI (a cura di), Atlante storico linguistico etnografico friulano, 6 voll., 
Padova-U

dine, 1972-1986 (= ASLEF). A distanza di oltre vent’anni dalla pubblicazione 
dell’ultim

o volum
e dell’Atlante, uscito nel 1986, dispiace segnalare che non sono ancora 

disponibili gli Indici del repertorio, uno strum
ento di lavoro davvero fondam

entale per 
le ricerche in questo settore; è questa una lacuna che andrebbe colm

ata al più presto.
3 Tale argom

ento ho trattato, in particolare, nel m
io intervento (Il progetto D

izionario 
Storico Friulano), che ha concluso i lavori della giornata. U

na presentazione del proget-
to, con l’accesso ai prim

i m
ateriali disponibili in rete – si tratta, alla m

età di gennaio del 
2010, di ca. 3.500 elem

enti di lessico, ca. 1.500 titoli di bibliografia e 31 docum
enti – si 

può già trovare all’indirizzo www.dizionariofriulano.it.


